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30 aprile
San Pio V

Papa del XVI secolo

Il Santo di cui è prevista oggi la memoria facoltativa fu il quinto Papa con il nome di Pio, e per collocarlo nella storia della Cristianità basta dire, di solito, che fu il Santo Papa della battaglia di Lepanto. E questo non perché fosse un guerriero o un ammiraglio, ma perché la vittoria della flotta cristiana contro quella turca fu attribuita all'efficacia delle sue preghiere.

Pio V, o meglio Michele Ghislieri, era nato a Bosco, presso Alessandria, nel 1504, e nell'infanzia era stato un pastorello. Entrato nell'Ordine domenicano, fu prima nei conventi di Voghera e di Vigevano, poi all'Università di Bologna, quindi a Roma, dove gli venne data la carica di Commissario del Santo Uffizio. Eletto Vescovo e creato Cardinale, ebbe poi la nomina di Inquisitore generale dell'universo cristiano. Eletto Papa nel 1566, fra Michele da Bosco, diventato Pio V, decretò subito che le somme destinate ai festeggiamenti fossero distribuite ai poveri. « I beni della Chiesa - dichiarò - sono dei bisognosi ». E ai parenti, che si erano precipitati a Roma nella speranza dei suoi favori, disse: « i parenti del Papa sono sufficientemente ricchi se ignorano l'indigenza ». A un nipote, che aveva approfittato della parentela col Papa per i suoi privati interessi, mostrò una candela accesa dicendogli: « Prima che questa candela sia consumata, tu dovrai abbandonare Roma »' In quegli anni, i Turchi, diventati potentissimi, stavano per invadere tutta l'Europa, approfittando delle discordie tra i vari stati cristiani. Soltanto Pio V valutava il grande pericolo, e cercò in ogni modo, fino alle lacrime, di mettere concordia tra i vari popoli e di cementare l'unione dei principi cristiani. La sua azione diplomatica fu intensissima, ma anche più fervida fu la sua azione mistica, con la penitenza e la preghiera. Si armò del rosario, aggiungendo tra le invocazioni alla Madonna quella di « Aiuto dei Cristiani ». Il sultano Solimano ebbe perciò a dire: « Ho più timore delle preghiere del Papa che dell'esercito dell'Imperatore Massimiliano ». Fu così che il 7 ottobre 1571 la flotta cristiana, ancora divisa e discorde, incontrò nelle acque di Lepanto la flotta turca, riportando una clamorosa quanto inattesa vittoria. In quell'ora, Pio V stava parlando di amministrazione con il conte Bussotti. Si interruppe, come se gli fosse giunto un misterioso annunzio. Si avvicinò alla finestra, e volto verso l'Oriente esclamò: « Non ci occupiamo più di affari, ma andiamo a ringraziare il Signore. La Madonna ha fatto il miracolo. La flotta cristiana ha vinto »

Dette ordine che a mezzogiorno tutte le campane suonassero, in onore della vittoria. E anche oggi, le campane di mezzogiorno dovrebbero ricordare a tutti i cristiani che se i Turchi non sommersero la civiltà cristiana, ciò si dovette all'intercessione della Madonna, invocata da San Pio V come « ausilio e soccorso » della Chiesa.

Santa Ildegarda

Regina dell’VIII secolo

Tutti sanno come Carlo Magno, Re dei Franchi e più tardi primo Imperatore del Sacro Romano Impero, sposasse Ermengarda, figlia di Desiderio, Re dei Longobardi, e la ripudiasse poco dopo, per sposare Ildegarda, figlia di Childebrando, re degli Svevi. E tutti magari dietro la suggestione della tragedia manzoniana Adelchi, si sono commossi sul triste destino della principessa ripudiata, gettando un'ombra, non di condanna ma perlomeno di antipatia, sulla figura di colei che prese, nel cuore di Carlo Magno, il posto dell'infelice Ermengarda, e cioè della nuova moglie, Ildegarda.

Qualcuno perciò si sorprenderà nel trovare il nome di Ildegarda tra i Santi, se non per decreto della Chiesa, almeno per devozione popolare.

Non si sorprende, invece, chi conosce, al di là delle rievocazioni dei poeti romantici, la storia e i personaggi di quel tempo, nel quale la figura di Ildegarda, seconda sposa di Carlo Magno, si leva come un esempio di rettitudine, di dolcezza, e di dedizione raro in una società dominata dall'ambizione sfrenata e dall'intrigo.

E’ chiaro intanto che la giovane principessa di Svevia non ebbe parte alcuna nel ripudio della principessa longobarda, come non ebbe voce in capitolo nel proprio matrimonio, dettato dalla ragion di stato e da convenzione politica, più che da sentimenti di amore. Ma, giunta sul trono più prestigioso d'Europa, Ildegarda dette a tutta l'Europa un esempio di

virtù che ha pochi riscontri nella storia delle monarchie del tempo.

Gentile, attiva, generosissima, ella fu la compagna ideale del sovrano energico e anche rude, che addolcì e ingentilì con l'esempio e con l'affetto.

Il suo matrimonio durò 12 anni, e in quel tempo ebbe ben nove figli. Nonostante ciò, cercò sempre di stare vicina al marito, consigliera di opere buone e anche di sagge decisioni.Fu al suo fianco quando Carlo Magno scese per la prima volta in Italia, e volle seguirlo anche nella spedizione contro gli Arabi di Spagna, conclusasi con la rotta di Roncisvalle.

La morte dell'ancor giovane principessa, nel 783, destò cordoglio e rimpianto in tutta l'Europa. La monarchia franca prese il lutto, sinceramente, per la scomparsa di quella donna che aveva approfittato della propria potenza soltanto per fare il bene. Si può dire che non c'era stato suddito che non fosse stato, direttamente o indirettamente, da lei beneficato.

Da ciò la fama di santità di colei che aveva preso il posto, nel talamo reale, della ripudiata Ermengarda, e l'antichissima devozione per Santa Ildegarda Imperatrice: la donna che, al fianco del condottiero dalla spada invincibile, aveva rappresentato la parte del cuore caldo di affetto per il prossimo e palpitante d'amore divino.

San Giuseppe Benedetto Cottolengo

Confessore del XIX secolo

Un giorno di settembre, il Canonico Cottolengo leggeva nel suo studio. Alzando gli occhi dal libro, poteva vedere dalla finestra le Alpi biancheggianti di neve, nel cielo chiaro e freddo dell'autunno torinese. Il campanello lo scosse dalla sua visione, suonando con violenza. Dal fondo delle scale il sagrestano gli annunziò che era desiderato per una Estrema Unzione, all'albergo della Dogana Vecchia, dove giunse per strade strette e povere.

Appena varcato l'usciale cigolante dello squallido locale, lo raggiunsero pianti e imprecazioni. Un uomo stravolto l'afferrò pel mantello. In francese gli raccontò, tremando e male- dicendo, una storia di miseria e di dolore. Con la moglie e tre bambini era giunto il giorno prima da Lione, diretto a Milano. Improvvisamente la donna s'era sentita male. Agli ospedali l'avevano rifiutata o indirizzata altrove. Ora agonizzava in una camera di quel misero albergo, coi tre bambini che le piangevano attorno. 

Il Canonico cercò parole di consolazione e di speranza. Ma aveva la gola chiusa dal pianto. Assisté la donna fino alla morte; accarezzò i bambini, parlando loro del Paradiso, dove la loro mamma era salita. Consegnò pochi soldi all'uomo, e uscì angosciato dall'albergo.

Quella sera pregò a lungo nell'oscurità della sua chiesa del Corpus Domini, davanti all'immagine della Madre della Misericordia. Poi ordinò di accendere tutte le candele e di suonare le campane. E al sagrestano stupito:

« Presto! - egli disse. - La Madonna ha fatto la grazia ».

E la grazia di cui il Cottolengo, a quell'ora insolita, nella chiesa deserta, ringraziava la Madre della Misericordia, era quella di avergli fatto scegliere la via della carità più eroica ed assoluta.

Nei giorni seguenti, egli vendé i suoi quadri, i libri, le fibbie d'argento, l'orologio d'oro e perfino il mantello, per affittare due camere in una casa detta della Volta Rossa. Fu quella la prima sede di un piccolo ricovero, nel quale la prima ospite fu una vecchietta paralitica, che egli trovò per la strada. Non aveva documenti né soldi per la retta. « Non importa

- disse il Cottolengo - la retta la pagherà la Divina Provvidenza, e quanto ai certificati, mi bastano le vostre braccia paralizzate ».

Presto si aggiunsero altri ospiti; i letti crebbero; le stanze aumentarono. Sulla « Piccola Casa », la Provvidenza fece fiorire la più splendida carità. Un medico, per carità, fece le visite; un farmacista, per carità, mandò le medicine; alcune signore s'adattarono ai lavori più umili.

Nel 1831, quando sul Piemonte s'abbatté il colera, le autorità fecero chiudere la « Piccola Casa», ritenendola poco igienica. Il Cottolengo restò fiducioso. « A Bra, nel mio paese

- disse - quando si vuole che i cavoli vengan più belli, si trapiantano. Facciamo anche noi questo trapianto ».

Con un asino e due suore s'avviò fuor di città, verso Valdocco. Nella campagna quasi deserta, il Cottolengo si fermò ad una porta. Sopra un vecchio cartello era scritto: « Osteria del Brentatore ». Il Cottolengo lo rovesciò e vi scrisse: « Piccola Casa della Divina Provvidenza ». « Ecco trapiantato il cavolo », disse sorridendo. E il cavolo trapiantato diventò davvero enorme. Ogni giorno giungevano al Valdocco malati senza cure, vecchi abbandonati, fanciulli orfani. E giungevano miracolosamente medicine, viveri, vestiti, lenzuoli, danari. 

La « Piccola Casa » diventò un villaggio, poi una borgata, poi un paese.
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